








Duilio Courir , «Trovatore» di fuoco a Firenze, in «Corriere della Sera», 20 
dicembre 1977.

Il  Trovatore che  l'altra  sera  ha  inaugurato  la  stagione  del  Comunale  di  Firenze.  Fra 
improvvise  difficoltà  dietro  le  scene  (uno  sciopero  delle  comparse  per  il  fermo  di  un 
compagno di lavoro) e qualche contrasto in sala, si apre con l'insorgere della fiamma del 
paesaggio psicologico tenebroso dell'opera, e si conclude con il divampare del rogo, fatale 
reminescenza, sull'animo sgomento e sull'esito tragico del finale. Questa individuazione 
visiva del tema della fiamma che è presente in tutta l'opera è elemento eletto da Muti, 
Ronconi  e  Pizzi  ad  illuminare  gli  abissi  di  questo  melodramma,  la  vicenda  più 
melodrammatica  che  si  possa  immaginare.  Il  fuoco  è  l'elemento  che  rischiara 
precariamente  e  che  salda  i  patti  che avvengono e  si  intravvedono in  questo  racconto 
fantastico, l'elemento vitalizzante, distruggente e fondente delle cose.
L'intuizione visiva del fuoco come forza primaria dell'opera coglie la capacità di infuocarsi  
delle  situazioni  e  l'analogia  profonda  con  la  verità  della  musica,  che  brucia  i  fatti  
librettistici,  toglie  al  libretto ogni  possibilità  di  sopravvivenza autonoma,  per diventare 
supporto ad una storia notturna.
Il  Trovatore nella versione Muti-Ronconi non è tanto una storia di rivalità tremende, di 
zingari, di vendette, un'arroventata storia quattrocentesca e spagnolesca, ma una struttura 
romantica, colma di misteriosità e di esasperazione poeticissima, assimilabile al territorio 
culturale  del  Primo  romanticismo  tedesco,  alla  dimensione  fantastica  del  Principe  di 
Homburg  di von Kleist, una situazione alla quale basta una predisposizione di semplici 
materiali  scenotecnici  per rivelarne l'intima composizione. Ronconi ha cancellato il  più 
possibile le allusioni narrative, per realizzare l'opera come evento di sogni. Si è servito per 
raggiungere  questo  traguardo,  della  mano  raffinatissima  di  pier  Luigi  Pizzi,  ideale 
collaboratore  della  poetica  ronconiana,  che  ha  creato  una  trama  asciutta  di  elementi 
scenici. Certo, bisogna pur dire che la regia di ronconi è mancata di alcuni elementi visivi 
importanti,  come  quelli   derivanti  dalla  defezione  delle  comparse,  ma  la  sua  chiave 
interpretativa  del  capolavoro  verdiano  è  forse  riuscita,  in  qualche  parte,  indebolita  da 
questo incidente, non meno chiara. Generalmente nelle regie di Ronconi c'è un accumulo 
di materiali richissimo. Qui invece Ronconi ha essenzializato il gioco con gli ingredienti che  
espone all'inizio, il  fuoco e alcuni boccascena, tematizzando questi  elementi teatrali  che 
assumono nel  corso   dell'opera  ruoli  diversi.  Pensiamo che  volesse  alludere  in  questo 
modo, con la massima discrezione, alla pura teatralità del mondo trovadorico:  intuizione 
senza dubbio felicissima, perchè il Trovatore, è in primo luogo una costruzione puramente 
teatrale. Ma nel Trovatore c'è anche un sottointeso di romanzo, e di esso sopravvive sotto 
la leggenda della fiaba,  una materia pulsante,  un interesse per  i  fatti  e per gli  uomini. 
L'operazione trasfigurante e belissima di Ronconi è stata quella di reinserire all'interno 
della struttura e passioni umane, il nodo romantico delle passioni tra Leonora, Manrico e il 
Conte di Luna (il primo un amore spirituale e cavalleresco, il secondo focoso e carnale), a 
mano a mano che scandiva i nessi della macchina della finzzione teatrale, sempre guardata 
come una concatenazione irresistibile. Ma sconettere la macchina teatrale come ha fatto 



Ronconi  significa  liberare  la  sentimentalità  dell'opera,  la  sua  interiorizzazione, 
comquistare  una  certa  sua  forma  di  realizzazione  dell'intimo.  Questo  allontanarsi  dal  
teatrino,  dal  gioco  delle  finzioni  che  sembravano  la  principale  ragion  d'essere  del 
Trovatore  consente  a  Ronconi  di  scoprire  il  cuore  dell'opera:   il  suo  essere  fiamma, 
passione, suggestione totale, fantasia sfrenata.



Michelangelo  Zurletti,  Tanto  fuoco  ma  non  riscalda,  in  «La 
Repubblica»,  20 dicembre 1977.

D'altra parte se l'idea del fuoco era ottima (ed erano apprezzabili i riflessi ramati e 
speculari che rinviavano il fuoco ad altri fuochi), è anche vero che il fuoco dal quale 
muove il  Trovatore e nel quale si  conclude non è il  buon fuoco del  focolare ma 
quello  orrendo della  pira.  E'  chiaro che l'idea  del  fuoco ha condotto  a  situzioni 
bellissime:  Leonora  che  entra  nel  primo  atto  recando  in  mano  una  fiammella 
esprime chiaramente il suo amore; così quando appare nell'ultimo atto ancora  con 
una fiamma  mostra  evidente  l'ardore  che la  porta  al  sacrificio.  Così  la  camera 
nuziale è piena di candele accese, e tra queste il talamo appare, dietro un velo di 
illusioni come catafalco in una camera ardente. 
Allo stesso modo dobbiamo rilevare che il recitativo verdiano è uscito dalle mani di  
Muti  con  una  plasticità  insolita  e  una  libertà  di  inflessioni  particolarmente 
aprezzabile.  Ed era  ottimo tutto  l'ultimo atto.  I  momenti  buoni,  e  anche ottimi 
dunque  c'erano.  Ma  è  sembrato,  nel  complesso  che  gli  autori  dell'allestimento 
mirassero a un Trovatore scarno e pulito; che non volessero insomma sporcarsi le 
mani. Ma il  Trovatore non è fatto di materia invereconda, è fatto di convenzione. 
Tutto  è  collocato  nel  luogo  giusto,  nel  Trovatore,  l'aria  e  la  cabaletta,  la  scena 
tragica e la preghiera, le scene d'insieme e i cori: secondo una sensibilità acutissima 
che possedevano Verdi e Piave. Mancava in alcuni momenti la temperatura giusta, a 
dispetto del tanto fuoco sparso sul palcoscenico.
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